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Cari amici

Tra i principali eventi che hanno
caratterizzato il 2007, l'anno che
sta per finire, vi è senz'altro
EGMYO e cioè l'organizzazione
in Ferrara dell'Orchestra Giova-
nile Europea di Chitarre e Man-
dolini. La miglior testimonianza
dell'importanza e del successo di
questo annuale incontro fra gio-
vani musicisti europei l'hanno
data i nostri stessi ragazzi che
avevano preso parte ad EGMYO
in Ferrara  avendo, molti di loro,
già inoltrato la domanda di parte-
cipazione all'edizione del 2008
che si terrà a Murcia in Spagna.
E' doveroso, a questo proposito,
riconoscere che l'Orchestra “Gi-
no Neri” di Ferrara che ha orga-
nizzato l'evento, ha fatto un lavoro
straordinario, tanto che, a detta di
molti, quella del 2007 è risultata
l'edizione più riuscita.
Devo inoltre sottolineare che, con
la collaborazione della Casa
Editrice QBforme, l'FMI è riusci-
ta ad editare e ad inviare a tutte le
orchestre associate un brano com-
posto da Luca Mereu. E' questa la
prima pubblicazione di una col-
lana con la quale l'FMI vuole far
conoscere ed apprezzare i nostri
compositori contemporanei, abit-
uando anche le orchestre ad
accostarsi a nuovi linguaggi musi-
cali, pur tenendo un occhio rivolto
agli autori del passato.
Nel mese di agosto a Pignola

(PZ), paese di origine della
famiglia Calace, si è svolta la
quarta edizione del Concorso
Raffaele Calaceper la categoria
mandolino e chitarra. Il secondo
premio, il primo non è stato asseg-
nato, è andato al duo Alon Sariel e
Francesca Ghiglione. 
Nel mese di novembre l'Assem-
blea Generale della FMI tenutasi
in Pieve di Cento (BO), organizza-
ta con il sostegno e la collabo-
razione del Comune di Pieve
(Assessore alla cultura Dott.
Gianni Cavicchi) ha finalmente
aggiornato lo statuto della FMI,
modificandolo in modo da rendere
possibile la partecipazione anche
di quelle orchestre e di quei grup-
pi che non hanno nella propria
regione una federazione regionale
attiva o che non l'hanno affatto. 
Nella stessa giornata, nella cor-
nice di quella bella cittadina che è
Pieve di Cento, (dall'aspetto sette-
centesco, con un  patrimonio sto-
rico-artistico di grande pregio,
che ha una illustre tradizione liu-
taria essendo la sede dove hanno
operato i Carletti, i Gotti ecc ...,
che ha un museo della musica
comprendente una pregevole rac-
colta di strumenti di Luigi
Mozzani) si è svolta la Rassegna
Italiana di gruppi musicali a plet-
tro che ha visto una nutrita  parte-
cipazione di gruppi e di orchestre
italiani. 
E' appena il caso di sottolineare
l'importanza di questi incontri che
sono veri momenti di crescita... La

riuscita di questa manifestazione
la dobbiamo all'impegno ed alla
dedizione di Riccardo Magri di
Ferrara che si è prodigato con
tanta passione e generosità com'è
nel suo stile. 
Infine, nell'ottava edizione della
manifestazione “Giornate Nazio-
nali” sul mandolino e la musica
a plettro di Vittorio Veneto, 1- 2
settembre, a cura dell'associ-
azione “Il Plettro”, due eventi
insoliti ma di grande impatto emo-
tivo: “ Le canzoni di Totò”, la
riscoperta di dieci canzoni del-
l'indimenticabile Totò, arrangiate
dal M° Olinto Contardo ed inter-
pretate dall'Orchestra a plettro
Sanvitese di S. Vito al Tagliamento
(PN), con la proiezione di sequen-
ze di alcuni suoi film. 
L'altro evento è stato l'incontro
musicale fra gruppi giovanili
provenienti da nazioni diverse
come la Croazia, la Bielorussia,
Israele, l'Iran e naturalmente
l'Italia. Il risultato è stato un “in-
treccio di suoni”: il suono del
mandolino con quello della dom-
ra, del tar, del tambur ecc. di-
mostrando ancora una volta che
la musica è un linguaggio univer-
sale che tutti possono compren-
dere anche senza traduzione e
che, molto meglio di altre cose,
può servire a trasmettere messag-
gi di fratellanza e di amicizia. 

Artemisio Gavioli



Preg.mo
Sig. Presidente
della F.M.I.

A seguito di varie letture
storiografiche, di edizioni
musicali o inerenti a regi-
strazioni su compact disc
relative alla figura di
Bartolomeo Bortolazzi
(denominazione più ricor-
rente ma, a volte, anche
Bertolazzi) nostro illustre
concittadino preciso che il
cognome esatto, come re-
gistrato sul Liber Baptiz-
zatorum relativo alle nasci-
te dell'anno 1772 del 4
Marzo al n. 364, in posses-
so della parrocchia di To-
scolano Maderno é Berto-
lazza.
Il cognome peraltro e'
ancora presente sul territo-
rio. In verità anche riguar-
do al nome l'atto di nascita
recita Bortolommeo; ora, a
parte una m in più, il nome
Bortolo era diffuso sul ter-
ritorio fino a qualche
decennio fa e sia nell'atto di nasci-
ta del nostro, dove fra i testimoni è
citato un figlio del signor Bortol°
(Monselice, famiglia abbiente del-
l'epoca) che in una registrazione
precedente del 2 febbraio (altro
nascituro chiamato Baldassare

Bortol°) il nome sembra fre-
quente. così come non v'è dub-

bio che dopo la B nella grafia del
compilatore segue sempre la O
risultando la lettera A di fattura
chiaramente diversa. Ritengo per-
tanto che Bortolomeo più che
Bortolo sia il nome esatto, per
quanto inusuale per noi. 
Allego alla presente copia dell'atto
di nascita precedentemente citato,

dove la S.V. potrà verificare per-
sonalmente quanto di cui sopra.
La prego di intervenire nelle varie
sedi, per la doverosa modifica.
Con i sentimenti della più devota
stima
Prof. Maurizio Righetti

T. Maderno 04.06.07

Caro PlectrPlectrumum,
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G
ent.mo Presidente
Artemisio Gavioli,
come sta?

non ci siamo più sentiti dall’estate
scorsa, dopo i nostri colloqui tele-
fonici a proposito del mio proget-
to di pubblicazione di un libro
dedicato al mandolino. 
Il progetto procede, seppur lenta-
mente per mancanza di tempo, ma
non abbiamo ancora la certezza di
quale editore lo pubblicherà.
Mi chiedevo se alla Federazione
Mandolinistica possa interessare
organizzare un concerto e / o una
conferenza per darmi la possibilità
di illustrare i mandolini antichi, le
tecniche storiche di esecuzione, la
prassi esecutiva e interpretativa in
genere. 
E’ un lavoro di divulgazione che
svolgo da tanti anni, parallela-
mente alla mia attività principale
di liutista, che però è generalmen-
te rivolta a mandolinisti che già
conoscono le basi della prassi ese-
cutiva antica, mentre credo sareb-
be interessante rivolgerlo anche a
coloro che suonano per diletto
solo il mandolino moderno e non
abbiano ancora alcuna conoscen-
za degli strumenti antichi.
Mi permetto di sottoporle alcuni
programmi che eseguo regolar-
mente con copie di mandolini anti-
chi e con esemplari originali della
mia e di altre collezioni private.
Ringraziandola per l’attenzione,

le porgo i più cordiali saluti e le
auguro buone vacanze,

Davide Rebuffa
12.08.07

Davide Rebuffa è fra i pochi man-
dolinisti italiani che interpretano il
repertorio settecentesco con stru-
menti originali (fra cui  rari esem-
plari di mandolini genovesi) e co-
pie di essi, ed è stato il primo in
Italia ad adottare la prassi esecuti-
va storica - in particolare della ma-
no destra - suonando il mandolino
a 6 ordini con i polpastrelli e il na-
poletano con plettri realizzati con
penne d’uccello. 
Pur essendosi avvicinato in gio-
ventù al mandolino moderno napo-
letano, suonato con tecnica moder-
na, molti anni dopo si è interessato
al repertorio mandolinistico antico
con l’approcio del liutista, lo stes-
so dei suonatori del settecento. Va
ricordato infatti che, nel XVII
secolo e prima metà del XVIII,
erano i liutisti ed  i tiorbisti a utiliz-
zare - peraltro solo occasionalmen-
te - i mandolini a 5 e 6 ordini (an-
ch’essi accordati per quarte come i
liuti) e che ancora non esisteva la
figura del mandolinista toutcourt.

Dunque la tecnica, come ampia-
mente documentato anche dal-
l’iconografia, non poteva che esse-
re quella utilizzata di consueto sul-
l’arciliuto e sulla tiorba. Sarà solo
intorno alla metà del Settecento
che, con la comparsa e la rapida
diffusione del mandolino napoleta-
no, accordato come il violino, si
utilizzerà il plettro ed avrà origine
e si diffonderà la figura del mando-
linista professionista.
E’ questo, della tecnica della mano
destra, un aspetto fondamentale
nell’ambito della riscoperta della
prassi esecutiva storica degli ulti-
mi decenni: sarebbe del resto ridi-
colo riscostruire copie di strumen-
ti antichi o ancor peggio utilizzare
gli originali, per poi snaturarne il
timbro utilizzando tecniche (e cor-
de) diverse da quelle per cui gli
strumenti stessi furono concepiti,
come l’utilizzo dei plettri in luogo
dei polpastrelli o di plettri moderni
al posto di quelli antichi.
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SONATORI
SCONCER-
TATI
Mandolino e
basso conti-
nuo fra sei e
settecento in
Italia ed In-
ghilterra
D a v i d e
REBUFFA
mandolini a 5
e 6 ordini,
m a n d o l i n o
genovese 
Luca GUGLIELMI clavicembalo
Massimo BARRERAvioloncello
Musiche di: D. Castello, A. Falco-
nieri, G.B. Vitali, G.G. Boni, D.
Scarlatti, G.F. Haendel, Ranieri,
Capponi, C. Arrigoni

I SONATORI SCONCERTATI
Sonate italiane per mandolini e
strumenti a pizzico negletti, fra Sei
e Settecento
Mauro SQUILLANTE mandolino
a 6 ordini, mandolino napoletano,
colascioncino, mezzocalascione
Davide REBUFFA mandolino a 6
ordini, mandolino genovese, man-
dolino napoletano, bandurria, chi-
tarra battente
Raffaele VRENNA clavicembalo,
organo
Massimo BARRERAvioloncello
barocco
Musiche di: Uccellini, Vivaldi,
Scarlatti, Greco, Arrigoni, Sam-
martini

ENSEMBLE MUSIQUE CHAM-
PÊTRE
Il “Concert Champêtre”: l'”Hom-

me Sauvage” e gli strumenti pas-
torali a Versailles nel XVIII secolo
Lorenzo GIRODO  flauti
Marc NOVARA Ghironda, corna-
musa
Davide REBUFFA tiorba, man-
dolino, chitarra
Carmen LEONI clavicembalo
Musiche di: Esprite Philippe
Chedeville L'Aine (1696-1762) –
sonatille galante I
Nicolas Chedeville (1705-1782) –
sonata I (ghironda) – sonata III
(mandolino) – sonata VI (flauto)     
Michel Corrette (1709-1795) – 2
sonate per ghironda e basso con-
tinuo

ACCADEMIA DEI DESIOSI
Sonate per violino e mandolino fra
Italia ed Austria
Riccardo MINASI violino

D a v i d e
R E B U F FA
mandolino a 6
ordini, tiorba,
arciliuto
L u c a
GUGLIELMI
clavicembalo
Ludovico MI-
NASI violon-
cello
Musiche di
Fa lcon ie ro ,
C a s t e l l o ,

Granata, Uccellini, Biber, Pandolfi
Mealli, Vivaldi

ACCADEMIA
BUGELLA CIVITAS
Don Antonio Vivaldi: concerti per
vari istromenti
Lorenzo GIRODO flauto dolce
Davide REBUFFA mandolino,
arciliuto e tiorba
Liana MOSCA violino e viola
d'amore
Elin GABRIELSSON violino
Svetlana FOMINAviola
Massimo BARRERAvioloncello
Luca GUGLIELMI organo e clav-
icembalo 
Antonio Vivaldi 
- sinfonia per flauto dolce, archi e
continuo
- concerto in Do magg. per man-
dolino, archi e continuo
- concerto in Re min. per viola
amore, liuto ed archi
- La notte – concerto II opera X
per flauto dolce, archi e continuo
-  concerto in Re magg. per due
violini, flauto e basso continuo
- concerto in Fa magg. per violino,
organo ed archi.
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Organizzato
dalla AS-
SOPLET-

TRO del F.V.G. con
la collaborazione
dei M° Sergio Zigi-
otti e Andrea Mio-
la, si è svolto, nei
giorni 10, 11 e 12
luglio 2007, presso
il Rifugio Alpino
“Giovanni Peliz-
zo”, sul Monte Ma-
tajur, in comune di
Savogna (Udine), a
1300 metri s.l.m., il
“1° Campus estivo
giovanile di man-
dolino”.
Il Campus, aperto
ai giovani mandolinisti della
regione (ma si sta già pensando ad
una prossima apertura interre-
gionale), ha visto la partecipazione
di nove giovanissimi, dai 12 ai 16
anni, con la “mascotte” Eva Miola
– 7 anni,   in rappresentanza dei
corsi di mandolino tenuti ad Udine
e S. Dorligo della Valle (TS).
Una “tre giorni” intensa sotto tutti
i punti di vista, con inizio delle
lezioni alle ore 9, che si protrae-
vano praticamente senza inter-
ruzione fino alle 13, pranzo, pas-
seggiatina nel verde o riposo fino

alle 15,30, ripresa delle lezioni
fino alle 18,30,  per poi pensare
alla cena. Ma l’impegno dei ra-
gazzi non finiva con la cena. Dopo
le abbondanti e squisite libagioni
che ci venivano ammannite dai
gestori del Rifugio, Stefano e
Isabella (i cui due figli sono en-
trambi studenti di musica), i nostri
ragazzi si radunavano e, non paghi
delle oltre 7 ore di lezioni già fatte
durante il giorno, continuavano
per conto loro a suonare e ripetere
i brani affrontati nella giornata, chi
improvvisandosi direttore, chi

cambiando il man-
dolino per la man-
dola, e ciò fino a
che il gestore non
ci faceva gentil-
mente notare che
eravamo vicini
alla mezzanotte.
Tanto lavoro, tan-
to attaccamento
alla musica e tanto
impegno è poi sfo-
ciato nel saggio fi-
nale che si è svolto
nell’ampia sala del
Rifugio, nel po-
meriggio di gio-
vedì 12, alla pre-
senza dei genitori
intervenuti per

l’occasione ed ospiti e avventori
del locale.
Tanto più apprezzabile il concerto
presentato, che il repertorio è stato
interamente approntato dai ragazzi
nei soli tre giorni di corso, a sig-
nificare lo stimolo e l’entusiasmo
con i quali essi hanno affrontato
questo impegno che rileva, non so-
lo dalla condivisione musicale ma
altrettanto, e fortemente, umana. 
Con il supporto tecnico di Andrea
Maurizio e Luisa Gasparutti alle
chitarre e Roberto Verona alla
mandola, il gruppo ha eseguito,
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1°1° CAMPUS MANDOLINISTICO GIOVANILE

DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA

di Christine Teulon 
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applauditissimo, il seguente pro-
gramma :
- Anonimo, XV° sec.
Amoroso  (ensemble)
- Nicola Romaldi
Trio in Do Magg.  (ensemble)
- Ralph Paulsen-Bahnsen
Sonatina spionata  (4 mandolini)
- Bruno Szordikowski
da Celtic Fairies :
Red is the rose – Portsmouth, Sail-
ors hornpipe  (ensemble)
- Tradizionale irlandese
Women of  Ireland
Turlough O’Carolan
O’Carolan’s welcome (Sofia Mio-
la, arpa)
- Rosario Gargano
Preghiera della sera  (ensemble)
- Sylvain Dagosto
Ukrainia   (ensemble)
- Roberto Benigni/P.Caschetto
La canzone di Pinocchio   (ensem-
ble)
Il saggio si concludeva con la con-
segna, da parte del Presidente
della Assoplettro, Roberto Verona,
degli attestati di partecipazione a
tutti gli allievi.
Un vivissimo ringraziamento vada
ai due docenti, Sergio Zigiotti e
Andrea  Miola, che con molta
pazienza e profonda competenza
sono riusciti ad ottenere, in così
breve tempo, questo grande risul-

tato, ed un grazie, in par-
ticolare, ai ragazzi, che
con il loro impegno, la
loro disciplina ed il loro
entusiasmo lo hanno reso
possibile : Davide Lazza-
ti, Lorenzo Michelutti,
Martina Grion, Eva Mi-
ola, Sofia Miola, di Udi-
ne,  Diego Geri, Valentina
Zobec, Daniel Fior Rosso
ed Iljia Ota, di S.Dorligo
della Valle.

PP LL EE CC TT RR UU MM 1° CAMPUS GIOVANILE MANDOLINISTICO DEL FRIULI-VENEZIA-GIULIA

CALACEL IUTERIA DEL PLETTRO
FONDATANEL 1825

V ICO SA N DOMENICOMAGGIORE 9
80134TEL. 0815515983

1° CAMPUS GIOVANILE MANDOLINISTICO DEL

FRIULI-VENEZIA-GIULIA PROGRAMMA
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Rarissima situa-
zione, come in
un’affascinante

congiunzione stellare,
l'allinearsi insieme di
otto piedritti su cui

poggiare un riuscita collettiva
come questo nuovo CD. Arte e
sincerità, amicizia e onestà, com-
petenza e generosità. Originalità e
coraggio. Lavoro e contributo col-
lettivo non solo di coloro che com-
paiono nominalmente sulle pagine
di questo inserto.
Ogni parola delle otto precedenti
meriterebbe tanto spazio per rac-
contare, come in una storia, ciò
che ha significato durante tutto il
tempo da quando Antonio e Fabio

hanno concepito l'idea, fatta subito
realtà, di proporre prima un con-
certo monografico con mie com-
petenze originali per poi pubbli-
carlo su un CD. Soprattutto la
parola coraggio.
Non vorrei dilungarmi. Non amo
affatto spiegare e raccontare la mia
musica a parole, mi fido del rap-
porto diretto, immediato, che l'as-
coltatore crea liberamente con
essa. Un suo rapporto personale e
originale con il linguaggio e pen-
siero musicale, non verbale, pre-
verbale, e per questo non obbedi-
ente alle strutturazioni razionali
imposte dall'educazione. Pensiero 
musicale, pensiero nuovo, pre-ver-
bale non originato dalla succes-

sione di frasi, di parole definite ma
da suoni che contengono immagi-
ni non percepibili dagli occhi, un
movimento di linee sonore che
formano “immagini” indefinite
piene di affetti umani. Storie
d'amore non consolatorio. 
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Concertino Mediteranneo
op. 213 (2001)
con mandolino solista ed archi
1.Canto d’un viaggiatore solitario
2.Festoso
È ancora lunga la strada 
op. 261 (2004)
con due mandolini solisti ed archi
3.Ricercare
4.Incontro e ballata
5.Moresca
Quartetto n° 4 op. 34 (1978)
6.II parte: Danza d’un violinista
innamorato
Quintetto op. 40 (1981, rev. 2001)
con chitarra solista e quartetto d’archi
7.Serenata Mediterranea
8.Concertino
Bonus Track
9.Moresca a tre
Fabio Gallucci, Cécile Valette: 
mandolino, Antonio Pilato: chitarra
Quartetto d’archi Pessoa, Giovanni
Giuliano: contrabbasso, Luca
Iacono: direttore
Editing e mix: Leandro Piccioni –
Erewhon Studio (Roma)
Foto e progetto grafico: 
Oscar Pantalone
fa.gallucci@tin.it

SSERENAERENATTAA MM EDITERRANEAEDITERRANEA

di Dimitri Nicolau
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M artedì 25 settembre
2007, alle ore 21.00,
presso la chiesa di Santa

Maria della Consolazione di Via
Mortara a Ferrara – generoso
ospite il Rione di Santo Spirito – si
è tenuta la presentazione de “La
mia vita col mandolino” un’auto-
biografia (Portomaggiore, Fe,
Arstudio C, 2007), l’ultimo libro
di Corrado Celada.
A distanza di pochi anni dall’usci-
ta della sua silloge poetica in lin-
gua dialettale ferrarese, Tra il
ssévul e il bugànzz, il Maestro, che
per più di cinquant’anni è stato
uno dei mandolini solisti dell’
ultracentenaria orchestra a plettro
“Gino Neri”, ha voluto dare alle
stampe la histoire de sa vie, un
libro godibilissimo, che si legge
tutto d’un fiato, pieno com’è di
vita vissuta pericolosamente,
avventurosamente, a volte col co-
raggio della disperazione, specie
in tempo di guerra, prigioniero di
lager o emigrante di successo,
musicante o  attore di film di grido
in Argentina, la cui vita – a volte
appesa ad un filo, anzi ad una
corda…musicale – è stata salvata,
nelle circostanze più fortuite e
strane, dal suo adorato mandolino,
un antico prezioso Mozzani, ma-
nifattura di uno dei migliori liutai

del secolo scorso.
L’evento, coordinato dalla cura-
trice stessa del testo, la giornalista
e letterata Maria Cristina Nascosi,
presentato da Giorgio Fabbri,
direttore del conservatorio “G.
Frescobaldi”, si avvale di patro-
cinii internazionali, nazionali e
locali di grande rilievo quali
l’Istituto Italiano di Cultura di
Buenos Aires, la Federazione
Mandolinistica Italiana, rappre-
sentata per l’occasione dal suo
stesso presidente, Artemisio Ga-
violi, l’Archivio della Diaristica di

Pieve di Santo Stefano (AR), pres-
so cui è depositato il manoscritto
originale dell’opera di Celada già
da alcuni anni, il Comune stesso
di Pieve di Santo Stefano, Croce
di Guerra, della stessa “Gino Ne-
ri” e del Comune di Ferrara, e
rientra nell’ambito degli avveni-
menti della XXIV SETTIMANA
ESTENSE organizzati dalla Ca-
mera di Commercio di Ferrara.
Per l’occasione la “Gino Neri” al
completo ha offerto al Maestro un
omaggio musicale a tutto tondo,
un rientro d’onore ed il suo diret-
to intervento in concerto insieme
con i musicanti, una full immer-
sion della memoria affettiva ed un
ricordo anche per Mario Roffi, per
anni méntore della band cui il
libro è idealmente dedicato insi-
eme ad un pensiero per il grande
musicista tra i grandi, Wolfang
Amadeus Mozart, di cui da poco si
è celebrato il duecentocinquante-
nario della nascita.
Brani dal testo sono stati letti da
Laura Caniati e Paolo Toselli, at-
tori del Teatro Minore “A.Belli”.

Dr. Maria Cristina
NASCOSI SANDRI

Giornalista Pubblicista
Membro S.I.L. - Critico S.N.G.C.I.
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Giunge dopo due testi scritti
e dedicati alla didattica
strumentale (“A scuola

con il flauto dolce” e “Chi-
tarra e…cd”, entrambe edi-
zioni Sinfonica) e vuole
dare un contributo alla ri-
nascita di uno strumento
relegato, in maniera ridut-
tiva, alla cultura della sola
canzone napoletana.
Dopo l’apertura di nuove
cattedre di mandolino pres-
so diversi conservatori ita-
liani (Bari, Roma, Napo-
li…) e grazie all’instanca-
bile attività di ricerca mu-
sicologica, didattica e con-
certistica legata alla scuola
di mandolino della storica
sede del conservatorio di
Padova, il nostro strumen-
to sta vivendo un risveglio
ed un evidente innalza-
mento del livello dei suoi
esecutori.
La parte di questo libro
dedicata al mandolino nel-
la storia dimostra come
questo strumento sia entra-
to nel nostro DNAe quanti grandi
compositori gli abbiano dedicato
bellissime ed intense pagine, tra i
quali Beethoven, Vivaldi, Mozart,
Verdi, Haendel ecc.

Segue una parte dedicata alla teo-
ria musicale proprio per sottolin-
eare che è la musica il nostro obi-

ettivo e che a lei bisogna ispirarsi,
ed il mandolino è appunto uno
strumento per raggiungere tale
obiettivo.
Ogni traccia audio del compact

disc inizia con due, tre, quattro o
sei colpi di starter a seconda del
tempo (2/4, 3/4, 3/8, 4/4 o 6/8);

questi colpi danno l’esatta
velocità della pulsazione con
la quale deve essere eseguito
il brano.
Ciò consentirà all’allievo di
apprendere le note, seguire la
pulsazione, il metro ed i val-
ori stessi delle note. I duetti
ed i brani solistici finali
richiedono un’acquisizione
tecnico-esecutiva sicura, tale
da permettere una padronan-
za nell’uso del plettro molto
buona.
Con le 73 basi audio il nuovo
mandolinista potrà esercitar-
si con l’aiuto di accompag-
namento, per avere già dai
primi brani la soddisfazione
di suonare con un gruppo
musicale. Man mano che le
note vengono presentate ed
apprese dall’allievo si unis-
cono alle altre formando
melodie famose e non.
Spero che questo mio lavoro
aiuti i nuovi mandolinisti

nell’affrontare la fase iniziale del-
l’apprendimento, così da rendere
più varia la proposta didattica-stru-
mentale.
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di Pietro Ragni  
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Poteva apparire “soltanto”
un’occasione per fare e
ascoltare della musica, un

avvenimento come altri. È stato
qualcosa di più, invece, a ben os-
servare: un ritrovo tra musicisti,
un grappolo di concerti, un incon-
tro di differenti strumenti, sì certo,
ma che hanno dato vita ad un
intreccio di suoni e culture, uno
scambio d’esperienze e vissuto,
una trama musicale ricca e po-
liedrica.  Punto di partenza, vero
cuore dell’iniziativa, il mandolino

e la passione che da otto anni lega
la città di Vittorio Veneto a questo
strumento, e agli altri a plettro, da
quando, nel 2000 si è svolta la
prima edizione delle “Giornate
Nazionali sul mandolino e la musi-
ca a plettro”, promosse dall’As-
sociazione Musicale “Il Plettro” e
dalla Federazione Mandolinistica
Italiana, con il patrocinio del Co-
mune. 
Si sono svolte l’1 e 2 settembre
scorsi, con due momenti centrali
nei concerti al Teatro “Da Ponte”.

Sabato sera, l’Orchestra a plettro
Sanvitese, diretta dal maestro
Olinto Contardo, ha reso omaggio
a Totò interpretando alcune can-
zoni scritte dal grande comico,
mentre sullo schermo scorrevano
le sequenze di film da lui interpre-
tati. Le esecuzioni delle musiche
da parte dell’orchestra di San Vito
al Tagliamento s’intrecciavano
con le immagini, lasciando spesso
spazio a queste accompagnate dal
sonoro, così da permettere al pub-
blico presente di riassaporarne le
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Ensemble Mehr
si notano gli strumenti tombak, barbat e il qanun
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versioni originali.
La ricostruzione del
materiale musicale
ha richiesto molti
mesi di lavoro, poi-
ché in gran parte gli
spartiti sono andati
perduti, ed è stato re-
alizzato grazie al-
l’impegno della Me-
diateca di Pordeno-
ne, a Cinemazero e
al Totò Fans Club,
sempre di Pordeno-
ne, che hanno col-
laborato alla realiz-
zazione della serata. 
Quest’ultima ha vi-
sto la partecipazio-
ne di un pubblico
numeroso, come
l’appuntamento suc-
cessivo al “Da Pon-
te”: il concerto “In-
treccio di suoni”, domenica, in cui
si sono esibiti i cinque gruppi ospi-
ti delle giornate vittoriesi, tutti
composti da giovani tra i 15 e i 25
anni provenienti dall’Iran, da
Israele, dalla Bielorussia, dalla
Croazia e dall’Italia. Hanno aperto
lo spettacolo le ragazze iraniane
dell’Ensemble “Mehr” con i loro
antichissima strumenti: il tar, il
barbat, il tombak e altri, attestati

già migliaia di anni fa, che hanno
immerso i presenti nei suggestivi
suoni e canti d’amore della musica
persiana: una melodia che si fonde
con i testi poetici che accompagna,
dalle fascinose suggestioni, capace
di evocare scenari da “Mille e una
notte”, una musica fortemente
intrisa di valenze religiose e mi-
stiche, strumento, secondo la
tradizione di quella terra orientale,

di affinamento spiri-
tuale e conoscenza
interiore.  
A salire sul palco è
stata poi la “Israeli
Plectrum Orchestra”,
che ha eseguito brani
classici e musiche
tradizionali israelia-
ne con strumenti a
plettro, tra i quali
spiccavano, natural-
mente i mandolini.
E’ stata una sorpresa
anche per gli orga-
nizzatori scoprire
quanto il mandolino
sia popolare in Isra-
ele, paese del resto
dalla ricca e comp-
lessa realtà musicale
intessuta di reminis-
cenze antiche, legami
con la tradizione, in-

flussi dei paesi in cui gli ebrei nel
corso dei secoli si sono stabiliti e
che hanno portato in patria dopo la
costituzione dello stato israeliano,
fermenti innovati e moderni. 
E’ stata poi la volta della domra,
strumento che costituisce l’evolu-
zione russa del mandolino e che
come quest’ultimo è estremamente
versatile e adatta ad essere impie-
gata in un repertorio vastissimo:
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La cantante, il tar e il camanche

Ensemble Mehr
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dalla musica popolare a quella
classica e “colta”, con qualche in-
cursione nell’opera lirica.  Il quar-
tetto “Estafette”, composto da stu-
dentesse della scuola di Minsk, ha
dato prova di un’eccellente capac-
ità tecnica interpretando con
vivacità e brio musiche tradizio-
nali russe e bielorusse. 
Dopo il quartetto, si sono esibiti i
giovanissimi ragazzi (tra i 15 e i
17  anni) della Mandolin Orkestar
Makarska, un gruppo croato diret-
to da Ivana Kenk che ha studiato
per vari anni in Italia e che, una
volta tornata nel suo paese, ha dato
vita in breve tempo a questo grup-
po, contribuendo come altri musi-
cisti alla rinascita della tradizione
mandolinistica in Dalmazia dopo
anni di ostracismo da parte delle
autorità che lo accusavano di
essere “troppo italiano” e perciò in
qualche modo estraneo e nemico
alla propria identità. Anche i gio-
vani croati si sono meritati gli
applausi calorosi da parte del pub-

blico, come del resto tutti gli altri
gruppi: sebbene giovani, tutti i
musicisti hanno dimostrato prepa-
razione e talento ammirevoli coin-
volgendo i presenti. 
Si sono fatti onore anche i due
ragazzi molisani del “Duo Idillia-
co”, sodalizio che nasce da un’am-
icizia di vecchia data e dalla stessa
passione per la musica. Nell’oc-
casione hanno presentato brani di
Beethoven, Calace e Monti in un
insolito abbinamento di fisarmoni-
ca e mandolino (forse unico nel
panorama musicale attuale) che ha
loro guadagnato l’entusiasmo del
pubblico. 
Ma l’iniziativa non si esauriva nei
due concerti: tutti i gruppi infatti si
sono fermati per una settimana
nella nostra provincia. Si sono esi-
biti a Treviso e a Bibione, hanno
seguito una lezione di chitarrone,
incontrato le autorità, ma soprat-
tutto hanno avuto modo di stare
assieme, di scambiarsi esperienze
attraverso un linguaggio che non

conosce frontiere e idiomi, quello
appunto della musica. In questo,
che è il lato più nascosto dell’in-
tera esperienza, sta in realtà il va-
lore più profondo e autentico di
ciò che l’Associazione “Il Plettro”
ha voluto promuovere. Cameo
forse di tale aspetto è stata l’ese-
cuzione di un brano da parte delle
ragazze iraniane e dell’orchestra
israeliana, assieme, un fuori pro-
gramma nato spontaneamente, in
una delle giornate trascorse
insieme, e che si offre come mes-
saggio di pace e dialogo tra le
nuove generazioni di paesi che le
logiche politiche attuali vedono
invece così lontani. La musica, nel
rispetto della tradizione e della
cultura di ogni terra, davvero
avvicina, avvicina e riannoda i
legami, pur dando spazio al filo
unico che ogni esperienza rappre-
senta, è davvero, come ben hanno
individuato i promotori di questa
iniziativa, un intreccio di suoni e
d’esperienze. 

Israeliane e iraniani suonano insieme
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Ensemble della Israeli Plectrum Orches-

Quartetto Estafette

Mandolinski Orchestra Makarska (Croatia)
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Fin dai miei primi lavori di
iconografa (essendo origina-
ria di Vercelli), mi sono im-

battuta ripetutamente nelle opere
di Gaudenzio Ferrari (figura 1).
Questo grande artista, infatti, nato
in Valsesia sul finire del Quattro-
cento (1475), è considerato l’espo-
nente più importante della scuola
pittorica vercellese; la sua rilevan-
za nella storia dell’arte, tuttavia,
trascende l’ambito locale. Inoltre,
egli è molto conosciuto anche
dagli organologi grazie alle sue
molte immagini musicali; alcune
di esse (tra cui quelle di cui si di-

batte se siano da interpre-
tarsi come “primi esempi
di violino”) sono lodate
per la loro verosimiglian-
za, mentre altre, all’op-
posto, sono citate come
esempi di fantasiosa stra-
vaganza1. 
Ferrari ebbe molti segua-
ci, non solo a Vercelli e in
Piemonte ma anche in
Lombardia: infatti a un
certo punto della sua vita
si trasferì a Milano, ed
operò alacremente in pae-
si e città lombarde. Tra i
suoi allievi più affezionati
vi fu Giovanni Paolo
Lomazzo, che, purtroppo,

diventò cieco nel fiore degli anni e
dell’attività artistica. Da quel
momento in poi, non potendo più
dipingere, Lomazzo si dedicò alla
poesia e alla stesura di trattati sulla
pittura, tra cui l’Idea del tempio
della pittura, pubblicato a Milano
nel 1590. In questo libro, il mai
dimenticato Maestro occupa un
posto d’onore, ed è eletto tra i
“governatori” del “tempio” accan-
to ad altri esimii artisti. In una
descrizione molto viva ed ammira-
ta di Ferrari, Lomazzo ne sottolin-
ea la versatilità:
“ fu pittore, plastificatore, architet-

to, ottico, filosofo naturale e
poeta, sonator di lira, e di liuto2.” 
Le sue parole ci rivelano come,
oltre a dedicarsi a pittura, scultura
e architettura (tutte attività ben do-
cumentate al Sacro Monte di Va-
rallo), Gaudenzio Ferrari potesse
vantare una vasta cultura che in-
cludeva anche la musica. Non era
un caso isolato: molti artisti del
tempo erano anche musicisti più o
meno bravi; tra i più celebri, possi-
amo ricordare Leonardo3,  Sebasti-
ano del Piombo4,  il Brusasorci, il
Garofalo5, il Pordenone6,  e molti
altri ancora. Infatti, la competenza
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«S«SONAONATTOROR DIDI LIRALIRA , , EE DIDI LIUTLIUT OO»»
Note su alcune opere di Gaudenzio Ferrari

di Mariagrazia Carlone  

Fig.2 Cariani Giovanni (1480/1485-1547) 
Uomo con lira da braccio

XVI sec. Dijon, Musée Magnin 

Fig.1 Gaudenzio Ferrari
Autoritratto (?) in abito di pellegrino, dettaglio

dalla Crocifissione, 
Santa Maria delle Grazie a Varallo (1513).



musicale per un artista figurativo
era ritenuta essenziale dai trat-
tatisti rinascimentali, incluso Lo-
mazzo, che afferma:  
“Né basta che il pittore sia instrut-
to in queste scienze sole [= geo-
metria, prospettiva, aritmetica],
ma è necessario di più che habbi
cognitione dell’architettura [...] e
insieme della Musica, che anch’el-
la è tanto necessaria che senza di
lei non può essere perfetto il pit-
tore7”.  
La lira e il liuto (i due strumenti
citati da Lomazzo), nonostante le
evidenti diversità di costruzione e
d’uso, erano stati identificati tout
cour dagli Umanisti con gli stru-
menti a corde pizzicate dell’antica
Grecia: la lyra e la sua variante più
grande, la kytharao cetra. Così si
trovano spesso affermazioni di
questo tipo, tanto categoriche
quanto inesatte:
“Il liuto [...] (secondo il mio crede-
re) è quella propria e tanto cele-
brata lyra o Cethara che si chiama,
che fu primieramente ritrovata da

Mercurio, e accresciuta dai suoi
successori..8.”.  
Secondo le leggende, Mercurio,
ancora neonato ma già abbastanza
sveglio e curioso per aggirarsi
lungo le sponde del Nilo, aveva
raccolto un guscio di tartaruga e
s’era ingegnato di trarne dei suoni,
utilizzandolo come cassa armoni-
ca ed applicandovi delle corde.
Quando Apollo, sulle tracce dei
cinquanta buoi sacri trafugatigli
appunto da Mercurio, era penetra-
to nella grotta dove il ladro finge-
va di dormire innocentemente, fu
talmente conquistato dallo stru-
mento musicale dell’intrapren-
dente fratellastro che lo perdonò
all’istante del furto, lasciandogli i
buoi ma pretendendo in cambio la
lyra, che da quel momento fu un
suo attributo permanente.
Il liuto si chiamava, latinamente,
“testudo”, cioè tartaruga, per via
della forma “a guscio” della cassa
(un chiaro legame, si pensava, con
lo strumento assemblato da Mer-
curio); per di più, per secoli lo si

era suonato a plettro, un ulteriore
elemento di apparente continuità
con la lira o la cetra classiche. In
quanto alla lira da braccio, che di
solito aveva 7 corde (come l’anti-
ca lyra!), era particolarmente adat-
ta a produrre accordi e quindi per
accompagnare il canto era l’ide-
ale: proprio come la lira classica,
che gli antichi citaredi suonavano
declamando i loro versi. (figura 2) 
I Greci avevano mitizzato i musi-
cisti più abili, come Orfeo, il can-
tore, che al suono della lyra vince-
va demoni brutali, animali feroci,
nonchè quei selvaggi dei Traci.
Nel Rinascimento, i celebrati vir-
tuosi di liuto e di lira (tutti, senza
eccezione, definiti “citaredi”) era-
no assimilati ai loro illustri prede-
cessori, in quanto si riteneva che
avessero la stessa magica possibil-
ità d’esser pervasi di “furor divi-
no” e di trasmetterne in parte gli
effetti agli ascoltatori9.  Ecco dun-
que perchè, nel presentare le virtù
musicali del suo amato Maestro,
Lomazzo non si limita a definirlo
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Fig.3 Gaudenzio Ferrari - Natività con due angeli musicanti, Roccapietra (Varallo), 1515 cca.
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“musico” o genericamente “suo-
natore”, ma “sonator di lira , e di
liuto”. Potremmo pensare che Lo-
mazzo avesse ecceduto in genero-
sità con le sue lodi, sostenendo che
Ferrari suonasse proprio gli stru-
menti più nobili del suo tempo, se
non ci fosse a confermare le sue
parole l’opera pittorica di Ferrari.
Questo artista raffigurò pressochè
tutti gli strumenti musicali esisten-
ti, ma con una nettissima prevalen-
za di strumenti a corde (circa il
sessanta per cento del totale, sec-
ondo un calcolo approssimativo,
tenendo conto di tutte le sue opere
note, comprese quelle dubbie, e i
disegni): e in questa classifica i
liuti fanno la parte del leone,
seguiti a ruota dagli archi, per lo
più a braccio, di varia forma.
L’accostamento liuto - lira o viola
da braccio è poi molto frequente;
se ne hanno due bellissimi esempi
nelle due lunette affrescate l’una
in Valsesia (terra natìa di Ferrari)
(figura 3) e l’altra in Valtellina
(patria della moglie del pittore)

(figura 4). Così, anche se non
abbiamo altre testimonianze, oltre
a quella di Lomazzo, circa gli stru-
menti effettivamente suonati da
Gaudenzio Ferrari, la frequenza
con cui egli raffigurò il liuto e la
lira da braccio possono almeno
dimostrare una presenza costante
nella sua mente di questi due stru-
menti, e quasi certamente la possi-
bilità di osservarne dal vero degli
esemplari.
Come dicevo all’inizio, gli stru-
menti dipinti da Ferrari offrono
esempi sia di precisa verosimi-
glianza, sia di sorprendente irre-
altà. Il fatto è che questo artista,
acuto osservatore del vero, è stato
anche un maestro di grottesche:
quelle fantasmagoriche decorazi-
oni che i pittori rinascimentali
dapprima copiarono dagli esempi
scoperti nelle “grotte” dell’antica
Roma (le stanze della Domus
Aurea), e quindi imitarono inse-
rendovi elementi moderni, come
appunto strumenti musicali del
loro tempo. Sembra assodato che

Ferrari andò di persona a Roma,
per vedere coi suoi occhi le rovine
romane; in ogni caso, egli fu uno
dei più fantasiosi ricreatori di
grottesche. Nella grande parete
della chiesa di Santa Maria delle
Grazie a Varallo, una delle sue
opere più note e splendide, inserì
una graziosissima grottesca a
carattere musicale, sfuggita finora
a tutti coloro che si sono occupati
delle sue rappresentazioni di stru-
menti.
E’ tipica delle grottesche la ripeti-
tività e simmetria dei motivi, ma
Gaudenzio era troppo originale
per limitarsi a ricopiare pedisse-
quamente sempre le stesse figure:
quindi, anche in questa grottesca,
dove appaiono nove putti suona-
tori di tamburello, otto strani
esseri ibridi con trombe, e sette
suonatori di strumenti ad arco, la
ripetitività è evitata – e per quanto
può interessare un iconografo
musicale, non ci sono due stru-
menti uguali (figure 5). Le sette
viole da braccio hanno tutte un

Fig. 4 Gaudenzio Ferrari Natività con due angeli musicanti, Morbegno (Sondrio), Sant’Antonio 1520/1525 o 1535 
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profilo di base simile a una pala
(che si ritrova anche in altre opere
di questo pittore), ma con una più
o meno spiccata estensione verso
l’alto degli angoli superiori della
cassa, e un maggiore o
minore arricciamento del
cavigliere. 
Lo “spirito” della grottesca
– con l’esagerazione dei
dettagli ornamentali, che
invadono lo spazio
acquisendo vita propria – si
ritrova anche in opere di
grandi dimensioni, come
una tavola dipinta nel 1508,
in cui due angeli musicanti
suonano, rispettivamente,
un liuto e una lira da brac-
cio. Mentre il grande liuto è
sobrio e lineare, la lira (ma
anche l’angelo che l’im-
braccia: si notino i suoi riccioli!) è
così ricca di decorazioni da sem-
brare inverosimile (figura 6).
Emanuel Winternitz, il musicolo-
go che forse più di ogni altro ha
conosciuto e compreso l’opera di

Ferrari, la descriveva così:

“di fronte è decorata con una rete
fantasiosa di spirali, foglie e vitic-
ci. Alcuni dei viticci proseguono a 
spirale oltre i bordi esterni dello
strumento nello spazio circostante,
un dettaglio più grazioso che prati-

co, se si considera quanto facil-
mente questo potrebbe impacciare
l’utilizzo dell’arco e ferire le ali
dell’angelo10”. 
D’altra parte è sempre Winternitz
a ricordare che a volte gli strumen-
ti11 musicali reali erano decorati
con grande fantasia, scolpendo o
dipingendo direttamente il legno o
applicando altri materiali preziosi;
l’originalità di questi esemplari è
stata spesso la loro assicurazione

Fig. 6 Gaudenzio Ferrari
Angelo con lira da braccio
dettaglio da Madonna col Bambino,
Sant’Anna, Due donatori e due angeli musi-
canti,Torino, Pinacoteca Sabauda (1508)

Fig. 5 Gaudenzio Ferrari
Grottesca, particolari, Varallo, Santa Maria delle Grazie



Note

1. L’immagine sicuramente più nota è la piccola viola da braccio dipinta da Ferrari nel 1529 nelle mani di un angioletto della
Madonna degli Aranci (Vercelli, San Cristoforo), che è uno strumento di transizione a tre piroli (e dunque tre corde; Ferrari non
dipingeva mai le corde dei suoi strumenti). 
2. Giovanni Paolo Lomazzo, Idea del tempio della pittura(Milano 1590), p. 42.
3. Paolo Giovio nella “Vita di Leonardo” in Scritti d’Arte del Cinquecento, a cura di Paola Barocchi, (Milano-Napoli s.d.), p. 9,
sostiene: “ad lyramque scite caneret”.
4. Paolo Pino, Dialogo di pittura, Venezia, Gherardo 1548, in:Scritti d’arte… cit., p. 1352; Giorgio Vasari, Le vite de’più eccel-
lenti pittori, scultori, e architettori, Firenze, Giunti 1568. Vasari racconta che Sebastiano era un tale virtuoso di liuto che proprio
per questo era ricercato dai gentiluomini. Inoltre, da un carteggio fra Sebastiano e Michelangelo, del 1533, veniamo a sapere che
sapeva anche comporre (purtroppo, non essendo stato identificato alcun brano musicale uscito dalla sua penna, non possiamo val-
utarne il livello artistico): cfr. Mauro Lucco, L’opera completa di Sebastiano del Piombo(Milano: Rizzoli 1980), p. 88.
5. Si veda Katherine Mc Iver, “Music and the Sixteenth-Century Painter: Lappoli, Brusasorci, and Garofalo”, in Ridim Newsletter
XVIII/2 (1993), pp. 49-52. 
6. Pino, Dialogo ... cit.
7. Lomazzo, Idea... cit..
8. Giovanni Maria Lanfranco, Scintille di Musica (Brescia 1533). 
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sulla vita, per così dire, permetten-
do loro di sfuggire al fatale destino
di distruzione o trasformazione ra-

dicale incontrato da tanti altri stru-
menti meno esuberanti. (continua)

Da Liuteria Musica Cultura, N°
1/2007, pp. 13-18.


